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INTRO

Wilkström è un rappresentante di camicie, che lascia moglie e lavoro, e punta tutto su una 
partita a poker per cambiare vita. Khaled è un giovane rifugiato siriano imbarcato clandestino 
su una carboniera che si ritrova a Helsinki quasi per caso. Anche lui vuole cambiare vita. Le 
autorità però vorrebbero rispedire ad Aleppo Khaled, che se la deve vedere anche con dei 
picchiatori razzisti. Ma nella sua strada Khaled incontra anche persone come Wilkström che 
decide di aiutarlo. I due tentano di ripartire con la gestione di un ristorante triste e senza 
clienti, La Pinta Dorata, magari trasformandolo in un ristorante sushi alla moda... Un rifugiato, 
un rappresentante, un cuoco, una cameriera, un direttore di sala e un cane... insieme, forse, 
riusciranno a trovare ciò che cercano.



NOTE DI REGIA
«Con questo film, cerco di fare del mio meglio per mandare in frantumi l'atteggiamento 
europeo di considerare i profughi o come delle vittime che meritano compassione o come 
degli arroganti immigrati clandestini a scopo economico che invadono le nostre società 
con il mero intento di rubarci il lavoro, la moglie, la casa e l'automobile. Nella storia del 
continente europeo, la creazione e l'applicazione di pregiudizi stereotipati contiene un 
eco sinistro. Ammetto serenamente che “L'altro volto della speranza” è per certi versi un 
cosiddetto film di tendenza che tenta senza alcuno scrupolo di influenzare le visioni e le 
opinioni dei suoi spettatori, cercando al tempo stesso di manipolare le loro emozioni al 
fine di raggiungere questo scopo. Dal momento che tali sforzi falliranno immancabilmente, 
quello che ne resterà è, mi auguro, una storia onesta e venata di malinconia trainata dal 
senso dell'umorismo, ma per altri aspetti anche un film quasi realistico sui destini di certi 
esseri umani qui, oggi, in questo nostro mondo». 

Aki Kaurismäki





«Ripartendo da dove era arrivato con Miracolo a Le Havre, il regista finlandese ribadisce 
le proprie idee sull’Europa e sulle politiche dell’accoglienza e della gestione di rifugiati e 
richiedenti asilo che arrivano dall’Asia e dall’Africa, opponendo alla visione profondamente 
negativa – anche se sarebbe meglio dire disillusa – che ha del vecchio continente, quella 
positiva di comunità. La intende come gruppo ristretto di persone che include, condivide e 
accoglie senza dare giudizi, senza chiedere spiegazioni e che se ne frega se deve infrangere 
qualche legge che ritiene ingiusta. Questa forma di comunismo immaginaria, racchiusa 
dentro un microcosmo di periferia e disegnata con la consueta forma minimalista e a 
metà strada fra oggettività e fantastico, non deve però trarre in inganno. Kaurismäki non 
vuole fare un cinema di buoni sentimenti o costruire un ipotetico mondo migliore. Ma 
descrivere piuttosto una sorta di società possibile e all’interno della quale non si agisce 
contro qualcosa o qualcuno, ma semplicemente per il bene proprio e degli altri. Senza tirate 
morali o lezioni di buonismo.

Mai, nemmeno una volta, il regista dà l’illusione che le persone – e di riflesso le cose – 
possano cambiare, migliorare, progredire. Il neonazista che giura la morte a Khaled è e 
rimane uguale a se stesso dall’inizio alla fine. Così come il governo finlandese, che ritiene 
Aleppo una zona sicura o comunque non così “bollente” da giustificare la concessione di un 
visto da rifugiato. E così i muri e le frontiere: che vengono alzati di continuo in Serbia, Grecia 
e Ungheria. 

No, lo spazio sociale che Kaurismäki dipinge è un luogo sempre uguale a se stesso dove 
andare a cercare l’eccezione, scovare l’anomalia che, nel suo piccolo, può fare la differenza. 
E la differenza la fanno, ancora una volta, gli ultimi. Non solo i rifugiati che scappano 

RECENSIONI



dall’inferno della guerra, ma anche il solito corollario di tipi umani che stanno ai margini della 
società. Musicisti di strada, camerieri, cuochi, edicolanti di bar e chioschi di periferia, portuali, 
camionisti, spazzini. Tutte persone che popolano da sempre i film del regista e che oltre 
ad avere in comune il fatto di essere degli spiantati e di bere e fumare più del dovuto, si 
somigliano anche per il posto che occupano nel mondo (o fuori da esso). Ovvero sempre un 
po’ fuori dal centro (della città e metaforicamente da tutto il resto). 

Non rinuncia nemmeno questa volta al 35mm e con il consueto uso morbido della fotografia 
riesce a mettere in scena un mondo fuori dal tempo, sospeso fra le tinte olivastre degli 
interni e la desaturazione fredda degli esterni. Sottolineando l’impressione che i personaggi 
vivano in un universo costantemente in bilico fra speranza e rassegnazione. L’equilibrio 
simmetrico delle inquadrature e l’uso geometrico degli spazi, tende a costruire, inoltre, 
un estremo senso di oppressione, accentuato dalla reiterata presenza di elementi che 
definiscono lo spazio e incorniciano i personaggi: una porta, un oblò, un finestrino oppure lo 
schermo di una macchina fotografica, il bagagliaio di un camion o l’interno asettico di una 
cella di detenzione. (...)

(Lorenzo Rossi, Cineforum.it)

A volte, il modo migliore di trattare un problema serio è quello di utilizzare toni poco seri. O 
che sembrano tali. A volte, per far fronte ai colpi duri della vita, bisogna tenere la bocca chiusa 
e il cuore aperto: niente recriminazioni, niente polemiche, niente giudizi, ma la capacità di 
accettare sé stessi e gli altri. Pare facile, ma non lo è. Kaurismäki è uno di quelli che lo sa fare, 
e bene, e lo fa sembrare la cosa più naturale e lineare del mondo.

Come tutti i film del finlandese, anche The Other Side of Hope dà l'impressione di sgorgare 
così com'è dalla mente del suo autore, a dispetto dell'evidente costruzione, dello stile 
antinaturalista, dell'intreccio della trama. E possiede un calore umano e una forza politica che 
non solo non vengono mai ostentati, ma che anzi vengono trattati con quell'atteggiamento 
quasi distratto e casuale che fa sembrare il cinema del finlandese e le vita dei suoi personaggi 
un succedersi di eventi paradossali e surreali che però non potrebbero essere altrimenti.



La straordinaria capacità che ha Kaurismäki di raccontare con questa impassibile naturalezza 
l'assurdità delle cose e del mondo si sposa perfettamente con l'assurdità dei nostri tempi, con 
la follia delle guerre, la crisi dei rifugiati, quella economica, e la loro sconsiderata gestione da 
parte delle istituzioni politiche e non. E lo sguardo del regista è sempre imperturbabile. (…)
Nell'universo cinematografico fuori dal tempo che gli è proprio, dove il presente fonde 
con col passato, gli anni Cinquanta con gli Ottanta, la musica (onnipresente e salvifica, 
rigorosamente blues e rock) col le parole o coi silenzi, Kaurismäki racconta un mondo dove 
le persone buone si aiutano fra di loro (magari dopo essersi presi a pugni, senza chiedere poi 
tanto in cambio e senza mettere manifesti, perché sono i gesti piccoli, quasi impercettibili, 
che contano, anche quelli di un sopracciglio: anche al cinema), ma dove le strade si possono 
comunque separare, e il male che ci circonda non è destinato di certo a sparire facilmente.

Tutto quello che possiamo fare, è fare del nostro meglio. Anche quando i nostri sforzi si 
traducono i gesti assurdi e paradossali, e i risultati sono comici e demenziali, irresistibili 
come certe scene e certe battute ambientate in un ristorante indimenticabile che si chiama 
"La pinta dorata". Anche quando un nazista ci accoltella, ma c'è nostra sorella da aiutare, e 
quindi andiamo avanti.

(Federico Gironi, Coming Soon)
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